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Inno Surrexit Christus hodie  ( sec. XII?)

Johann Sebastian Bach                   Preludio, largo  e fuga   BWV 545 

1685 - 1750                                     

                                                   Tre  preludi- corali dall’Orgelbüchlein:

                                                 Jesus Christus, unser Heiland  BWV 626

                                                  Christ ist erstanden  BWV 627

                                                  Erstanden ist der heil’ge Christ  BWV 628

                                                   Toccata e fuga in d ( Dorica) BWV 538

Surrexit Christus hodie, Halleluja, humano pro solamine, Halleluja!

Mortem qui passus pridie, Halleluja, mortalium pro crimine ,Halleluja!

Mulieres ad tumulum, Halleluja, ferunt aromata secum, Halleluja

Discipulis hoc dicite, Halleluja, surrexit Christus hodie, Halleluja

In hoc paschali gaudio, Halleluja,benedicamus Domino, Halleluja

Laudetur Sancta Trinitas, Halleluja, Deo dicamus gratias ,Halleluja!

Così canta un antico inno latino, ( poi trasformato nel corale protestante  Erstanden ist der heil’ge Christ) col quale apriamo la domenica dell’ottava di Pasqua. A seguire, un Preludio e Fuga dal carattere maestoso e solare: il BWV 545 in Do (C). Lo eseguiamo seguendo la fonte non autografa ( l’autografo è perduto) dovuta a un musicista della cerchia di J.S.Bach,  J.P. Kellner: in questo manoscritto tra il preludio e la fuga in Do maggiore è inserito un  Largo  in la minore,  pressochè identico al secondo movimento della quinta triosonata per organo BWV 529, salvo piccole varianti. Dunque il binomio si trasfoma in un trittico, con una sorta di contaminatio  tra la forma del concerto all’italiana in tre movimenti ( come avviene anche nella Toccata, Adagio e Fuga  BWV  564 eseguita nel precedente ciclo di Domeniche d’organo) e la forma del preludio con fuga.

Nella scorsa Quaresima avevamo eseguito Christ lag in Todesbanden, il primo corale del ciclo pasquale dell’Orgelbüchlein, sottolineando il rapporto tra la melodia del corale e la sequenza  Victimae paschali laudes. Procediamo quest’anno nella stessa direzione prendendo in analisi i tre corali successivi del ciclo pasquale dell’ Orgelbüchlein.

Jesus Christus unser Heiland  è una melodia di origine medievale  su testo di Lutero ( 1524) in tre strofe, ognuna delle quali termina con l’invocazione Kyrieleison. Il testo della prima strofa dice:

 Jesus Christus unser Heiland                                                  Gesù Cristo nostro salvatore

der den Tod überwand                                                              che ha vinto la morte

ist auferstanden,                                                                       è risorto, ha catturato

die Sünd hat er gefangen. Kyrieleison!                                    il peccato. . Kyrieleison!

La realizzazione organistica di Bach BWV 625 è una breve pagina di carattere intimistico, che  offre una visione pacata e meditativa della resurrezione.

Anche Christ ist erstanden  è una melodia di origine molto antica, forse del sec XII, derivata parzialmente dalla sequenza pasquale Victimae paschali laudes. Il testo è in tre strofe ognuna delle quali termina con l’invocazione Kyrieleison, come nel corale  precedente. 

Christ ist erstanden von der Marter,                       Cristo è risorto dal martirio; tutti    
des solln wir alle froh seyn.                                             dobbiamo rallegrarcene.

Christ will unser Trost seyn. Kyrieleis!         Cristo vuol essere la nostra consolazione, Kyrieleison!

Waer er nicht erstanden                                                 Se non fosse risorto

so waer die Welt vergangen,                                           il mondo sarebbe andato in rovina,

seit dass er auferstanden ist,                                         poiché egli è risorto

so loben wir den Herren                                                 per questo lodiamo il Signore Gesù

Jesum Christ. Kyrieleis!                                                 Cristo. Kyrieleison!

Halleluja, Halleluja, Halleluja                                     Alleluia, alleluia, alleluia

des sollen wir alle froh seyn,                                        ci dobbiamo rallegrare,

Christ will unser Trost seyn. Kyrieleis!    Cristo vuol essere la nostra consolazione, Kyrieleison!                   

L’aggiunta del Kyrieleison ai versi delle strofe in tedesco è la conseguenza di un piccolo privilegio che era stato concesso al popolo, quello di cantare il Kyrie nell’Ufficio di Pasqua.

Bach nella versione organistica rispetta la struttura in tre strofe del testo del corale, costruendo un brano in tre sezioni, più ampio  rispetto alla media degli altri dell’ Orgelbüchlein  che sono in genere di breve durata, data la concezione didattica della silloge di cui ormai più volte abbiamo avuto modo di parlare. Verrà eseguito alternando ad ogni sezione la corrispondente strofa del cprale cantato.

Erstanden ist der heil’ge Christ  è, come già detto  una rielaborazione tedesca dell’antico inno Surrexit Christus hodie , cantato in apertura del concerto. Bach lo realizza organisticamente come un cammeo della durata di pochi secondi, ma di grande forza, grazie all’uso del pedale quasi come una fanfara.

Della grandiosa Toccata e Fuga in re (d) BWV 538 non possediamo l’autografo, ma numerose copie settecentesche dovute  alla cerchia di Bach. Da M.G. Fischer, allievo di un allievo del Kantor, sappiamo che l’opera era stata eseguita dallo stesso Bach a Kassel., in occasione della “prova” del grande organo ricostruito nella chiesa di S.Martino( bey der Probe der grossen Orgel in Cassel von Bach gespielt). L’opera è detta “Dorica” ( ma non si tratta di un titolo originale) con allusione all’impianto tonale in re  -o meglio dovremmo dire in d minore- senza la moderna armatura in  chiave di si bemolle: in realtà sono moltissimi i brani di Bach e in genere degli autori barocchi scritti in questo modo, perché si trattava di un residuo della teoria dell’octoechos, cioè delle otto scale (o meglio otto modi) gregoriani, di cui il modo di re era il primo, detto protus  oppure dorico (termine mutuato dalla teoria musicale greca). E ben sappiamo come a tutti gli effetti Bach fosse ancora un uomo del Quadrivium, un musicista che faceva  tesoro di tutta la scienza medievale della musica. Un elemento rilevante della Toccata è il fatto che i manoscritti  recano indicazioni precise sui continui cambi di tastiera: questo non è un orpello ma un elemento strutturale fondamentale del brano. Le due tastiere dialogano fra loro e con la pedaliera come se si trattasse di tre entità, con un valore retorico pregnante.

La Fuga, di struttura monumentale ( una delle più ampie di tutta la produzione bachiana) tratta il materiale tematico con un continuo impiego della tecnica canonica: ne deriva un contrappunto estremamente complesso e artificioso, ricco di  dissonanze di settima e nona che, come rileva anche Peter Williams nel suo fondamentale volume sull’opera organistica di Bach, sono ardue per l’ascoltatore. E’ un contrappunto  speculativo, che  ricorda molti tratti  dell’Arte della fuga, l’ultima monumentale fatica del Kantor.

MARIA CECILIA FARINA  , appartenente ad una famiglia di illustri musicisti pavesi, affianca all’insegnamento presso il Conservatorio “G.Verdi” di Milano un’intensa attività concertistica come organista e clavicembalista, esibendosi sia come solista che all’interno di gruppi strumentali. Condotti gli studi musicali accanto a quelli umanistici, si è diplomata presso il Conservatorio di Milano in Organo e composizione organistica, Pianoforte e Clavicembalo; presso il Conservatorio di Brescia in Musica corale e direzione di coro,  laureandosi nel 1987  in Lettere moderne presso l’Università di Pavia col massimo dei voti e la lode. Si è quindi perfezionata per due anni in organo alla Musikhochschule di Vienna nella classe di Michael Radulescu e per tre anni in cembalo all’Accademia Chigiana di Siena con Kenneth Gilbert . Premiata in alcuni concorsi organistici e clavicembalistici  nazionali e internazionali, ha tenuto concerti nelle principali città italiane, in molti paesi europei, in Argentina, Israele e Corea del Sud, partecipando a manifestazioni e festival quali “Wienerorgelkonzerte” a Vienna, “Musica ai Frari” a Venezia, “Musica e poesia a S. Maurizio” a Milano, “Festival Estival de Paris”, “Italiana 86” a Buenos Aires, “Tribute to Stradivarius” a Londra etc., suonando strumenti di altissimo valore storico-artistico (organo Arp Schnitger di Norden, organo Stellwagen di Lubecca, organo Sieber a S.Michele in Vienna, organi Riepp a Ottobeuren, Raphaelis a Roskilde e numerosi altri).

Ha effettuato registrazioni per RAI, Radio Svizzera Italiana, Israel B.C. e inciso come solista  CD per Ermitage, Discantica , Sarx e Stradivarius (per quest’ultima etichetta ha partecipato all’integrale delle Sonate di Domenico Scarlatti a cura di Emilia Fadini)  . E’ organista  del Ghislieri Consort & Choir diretto da Giulio Prandi.

 Appassionata alla ricerca musicologica, ha tenuto conferenze e lezioni-concerto per l’Università di Pavia, la Scuola di Musica di Fiesole, il Museo Teatrale alla Scala e pubblicato studi e contributi per editori quali Casa Ricordi e Zanibon e per la rivista culturale KOS. La Provincia di Pavia le ha affidato la supervisione e il coordinamento scientifico del volume “Organi storici in Provincia di Pavia- Viaggio all’interno della più antica macchina da musica”, pubblicato nel dicembre 2004.

E’ consulente del Servizio Tutela Organi presso la Direzione regionale per i Beni culturali e paesaggistici della Lombardia.

